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			SETTIMA LEZIONE

			L’occhio cieco e l’orecchio sordo

			Avendo detto spesso in questa sala che un ministro deve avere un occhio cieco e un orecchio sordo, ho suscitato la curiosità di parecchi fratelli che mi hanno chiesto una spiegazione, perché a loro sembra, come sembra anche a me, che più acuti sono gli occhi e le orecchie che abbiamo, meglio è. Ebbene, signori miei, poiché il testo è alquanto misterioso, ne avrete l’esegesi.

			Una parte del significato è espressa chiaramente da Salomone: «Non porre dunque mente a tutte le parole che si dicono, per non sentirti maledire dal tuo servo» (Ecclesiaste 7:21). La nota a margine recita: «Non dare il cuore a tutte le parole che si dicono», ossia “non mettertele in cuore o non lasciare che gravino su di te, non ci pensare o non agire come se le avessi udite”. Non puoi fermare la lingua delle persone, e perciò la cosa migliore da fare è chiudere le orecchie e non badare a quanto si dice. C’è un mondo di futili pettegolezzi, e colui che vi pone mente avrà parecchio da fare. Scoprirà che persino coloro che vivono con lui non stanno sempre a decantarne le lodi e che, quando ha scontentato i suoi più fedeli servitori, costoro hanno pronunciato, nella foga del momento, parole crudeli che sarebbe stato meglio per lui non aver mai ascoltate. Chi, in preda a un’irritazione passeggera, non ha mai detto qualcosa a un altro di cui poi si è pentito? Fa parte delle persone generose trattare le parole colleriche come se non fossero mai state pronunciate. Quando una persona è di cattivo umore, è saggio prenderne le distanze e rinunciare alla lite prima che s’inneschi. E se siamo costretti ad ascoltare un linguaggio sconsiderato, dobbiamo sforzarci di cancellarlo dalla memoria e dire con Davide: «Ma io mi comporto come un sordo che non ode, come un muto che non apre bocca» (Salmi 38:13). Tacito descrive un uomo saggio che dice a un altro che aveva inveito contro di lui: «Tu sei il signore della tua lingua, ma anch’io sono il padrone delle mie orecchie», ovvero: “puoi dire ciò che ti piace, ma ascolterò solo ciò che scelgo io”. Non possiamo chiudere le orecchie così come facciamo con gli occhi perché non abbiamo palpebre auricolari, eppure, siccome leggiamo di quel tale «che si tura gli orecchi per non udir parlare di sangue» [1], è senza dubbio possibile sigillare il portale dell’orecchio affinché non entri alcunché di contrabbando. Vorremmo dirvi a proposito dei generali pettegolezzi di paese e delle parole sconsiderate di amici arrabbiati: non ascoltateli o, se proprio dovete, non prendetevele a cuore perché anche voi avete parlato oziosamente e con rabbia in un altro momento, e perfino adesso sareste in una posizione scomoda se foste chiamati a rendere conto di ogni parola che avete pronunciata [2], anche riguardo al vostro amico più caro. Per questo Salomone, concludendo il passo che abbiamo citato, fa questo ragionamento: «Poiché il tuo cuore sa che spesso anche tu hai maledetto altri» [3].

			Dovendomi dilungare sul testo, come prima cosa voglio dirvi questo: all’inizio del vostro ministero, decidete di cominciare con una pagina bianca; siate sordi e ciechi ai vecchi dissapori che potrebbero sopravvivere nella chiesa. Non appena assumete il pastorato, potreste trovarvi circondati da persone ansiose di assicurarsi la vostra adesione dalla loro parte in una disputa familiare o ecclesiale. Siate sordi e ciechi a queste persone e assicurate loro che il passato con voi deve restare tale, e che se avete ereditato l’armadio del vostro predecessore non intendete tenervi lo scheletro. Qualunque giustizia palese sia stata fatta, assicuratevi di mettere le cose a posto; però, se si trattasse semplicemente di una contesa, invitate la fazione attaccabrighe a smetterla, dicendo una volta per tutte che non avrete niente a che fare con quel litigio. La risposta di Gallione sarà pressoché adatta al caso vostro: «Se si trattasse di qualche ingiustizia o di qualche cattiva azione, o Giudei, io vi ascolterei pazientemente, come vuole la ragione. Ma se si tratta di questioni intorno a parole, a nomi, e alla vostra legge, vedetevela voi; io non voglio esser giudice di queste cose» [4]. Da giovane, quando dalla campagna arrivai alla New-Park-street Chapel, nelle vesti di pastore prescelto, fui subito interrogato da un buonuomo che aveva lasciato la chiesa, essendo stato, a suo dire, «trattato vergognosamente». Egli menzionò i nomi di una mezza dozzina di persone, tutti membri di spicco della chiesa, che si erano comportati in modo davvero anticristiano con lui, povera e innocente vittima, che invece era stato un modello di pazienza e santità. Compresi il suo carattere non appena egli mi parlò degli altri (con quel fare critico che non mi ha mai tratto in inganno) e decisi come comportarmi. Gli dissi che la chiesa si era trovata in una triste condizione di scompiglio, e che l’unico modo per uscirne era di dimenticare il passato e ricominciare daccapo. Costui rispose che il trascorrere degli anni non avrebbe cambiato i fatti, e io replicai che avrebbe cambiato l’opinione su di un uomo se, in tutto quel tempo, questi fosse diventato più saggio e migliore. Tuttavia aggiunsi che il passato se n’era andato con i miei predecessori, e che egli avrebbe dovuto seguirli all’altro mondo e risolvere le questioni con loro, perché io non avrei toccato l’argomento per nulla al mondo. Costui si riscaldò alquanto, ma io gli concessi di emanare il suo calore finché non si fosse raffreddato di nuovo. Così ci stringemmo la mano e ci separammo. Era un brav’uomo, ma che si basava su di un principio errato; infatti, il suo cammino incrociava quello degli altri, talvolta in modo assai imbarazzante, e se io avessi approfondito il suo racconto esaminandone il caso, non si sarebbe mai posto fine al conflitto. Sono assolutamente certo che presi la decisione più saggia – contribuendo al mio stesso successo e al bene della chiesa – perché applicai il mio occhio cieco a tutte le dispute che risalivano ai tempi precedenti al mio arrivo. È il massimo della stoltezza per un giovane fresco di studi teologici, o di altro genere, permettere di origliare le malelingue di una fazione e di lasciarsi corrompere con la gentilezza e l’adulazione a prenderne le parti, così da rovinarsi con metà della chiesa. Restate estranei alle fazioni e alle conventicole, ma siate i pastori di tutto il gregge, prendendovi cura di tutti indistintamente. «Beati quelli che si adoperano per la pace» [5], e un modo certo per farlo è di lasciar perdere il fuoco della contesa. Non dovete né soffiarci su, né ravvivarlo né alimentarlo, ma solo lasciare che si spenga da solo. Cominciate il vostro ministero con un occhio cieco e un orecchio sordo.

			Raccomanderei l’utilizzo della stessa facoltà – o della sua mancanza – rispetto alle finanze in relazione al vostro stipendio. In alcune occasioni, specialmente quando cominciate una nuova chiesa, potreste non avere alcun diacono qualificato nella gestione di un settore specifico e, pertanto, potreste sentirvi chiamati ad assumervelo voi stessi. In tal caso, non siete da biasimare, ma sareste perfino da elogiare. Molto spesso accade anche che, se il predicatore non ha agito come il suo diacono, l’opera termini del tutto, essendo andato alla ricerca delle risorse tanto temporali quanto spirituali con i propri sforzi. Riguardo a questi casi eccezionali non ho nulla da dire se non che ammiro l’operaio che lotta e che lo compatisco profondamente, perché è sovraccaricato e tenderà a essere un soldato di minor successo per il suo Signore essendo immischiato nelle faccende di questa vita [6]. Nelle chiese ben consolidate, che possono permettersi un sostentamento decoroso, il ministro riuscirà bene a supervisionare tutto, ma non interferirà in niente. Se non ci si può fidare dei diaconi, costoro non dovrebbero proprio essere diaconi, ma, se sono degni del loro ufficio, essi meritano la nostra fiducia. So di casi in cui essi sono tristemente incompetenti, eppure bisogna portar pazienza. Stando così le cose, il pastore deve aprire l’occhio che altrimenti sarebbe dovuto restare cieco. Affinché la gestione della chiesa non si trasformi in uno scandalo, dobbiamo interferire con fermezza, ma se non è urgente farlo, faremmo meglio a credere nella suddivisione dei compiti e lasciare che i diaconi facciano il loro lavoro. Noi abbiamo lo stesso diritto di altri funzionari di occuparci delle questioni finanziarie, se ne abbiamo voglia, ma, se ci sono altri a poterle gestire per conto nostro, sarà saggio da parte nostra lasciarle in disparte il più possibile. Quando il portafoglio è vuoto, la moglie riluttante e i figli sono numerosi, il predicatore deve parlare se la chiesa non provvede adeguatamente ai suoi bisogni. Ma portare continuamente davanti alle persone le richieste di un aumento di stipendio non è saggio. Quando un ministro è retribuito miseramente e sente di meritare di più, e la chiesa potrebbe dargli di più, egli dovrebbe dapprima parlarne con i diaconi in modo gentile, coraggioso e deciso. Ma se essi non lo appoggiano, egli dovrebbe farne menzione con i fratelli in modo assennato ed efficiente, non come se stesse chiedendo l’elemosina, ma facendo leva sul loro senso d’onore, perché «l’operaio è degno del suo salario» [7]. Dica direttamente ciò che pensa, perché non c’è niente di cui vergognarsi, ma ci sarebbe maggior motivo di vergogna se egli disonorasse se stesso e la causa di Dio sprofondando nei debiti: parli quindi a proposito, nello spirito appropriato e alla persona appropriata, chiudendo lì la questione, senza ricorrere alle lamentele in segreto. La fede in Dio dovrebbe attenuare le nostre preoccupazioni riguardo alle cose temporali e darci la capacità di praticare quello che predichiamo, ovvero: «Non siate dunque in ansia, dicendo: “Che mangeremo? Che berremo? Di che ci vestiremo?”. Perché sono i pagani che ricercano tutte queste cose; ma il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose» [8]. Alcuni che hanno fatto finta di vivere per fede hanno avuto un modo scaltro di attingere alle donazioni estraendo un disonesto cavatappi. Voi, però, o chiedete chiaramente, come uomini, o dovrete affidarvi ai sentimenti cristiani della vostra comunità, rivolgendo agli argomenti e alle modalità delle finanze ecclesiastiche un occhio cieco e un orecchio sordo.

			L’occhio cieco e l’orecchio sordo andranno estremamente bene in relazione ai pettegolezzi del posto. Ogni chiesa e, pertanto, ogni paese e famiglia è infestata da certe Mrs. Grundy [9], che bevono il tè e fanno discorsi caustici. Non si stanno mai zitte, ma corrono di qua e di là a sommo fastidio di quanti sono devoti e pratici. Nessuno ha bisogno di cercare lontano il moto perpetuo, ma deve solo guardare alla propria lingua. Alle riunioni in cui si prende il tè, a quelle riunioni per donne e ad altre riunioni simili, le signore praticano la vivisezione del carattere dei loro vicini e, naturalmente, esse sono ansiose di praticare il loro bisturi sul ministro, su sua moglie, sui suoi figli, sul cappellino della moglie, sull’abito della figlia e su quanti nastrini nuovi ella abbia indossato negli ultimi sei mesi, e così via ad infinitum. Ci sono anche certe persone che non sono mai così felici come quando sono “profondamente rammaricate” di dover dire al ministro che il sig. A è una serpe, che si è assolutamente sbagliato nei riguardi dei signori B e C, e che hanno saputo del tutto “casualmente” che il sig. D e sua moglie sono male assortiti. Segue poi una lunga sfilza di cose riguardo alla signora E, che dice che lei e la signora F hanno sentito per caso la signora G dire alla signora H che la signora J avrebbe detto che il sig. K e la signorina L se ne stavano andando dalla chiesa per parlare con il sig. M, e tutto questo per cosa il vecchio N ha detto al giovane O riguardo alla signorina P, e così via. Non date mai ascolto a persone simili. Fate come fece l’ammiraglio Nelson quando mise il suo occhio cieco sul telescopio e dichiarò di non vedere il segnale, continuando così con il combattimento. Lasciate che le persone spettegolino e non statele nemmeno a sentire, a meno che non lo facciano talmente tanto nei riguardi di una persona che la questione minacci di diventare seria. In tal caso, sarà bene riportarle al libro e parlare loro con calma serietà. Assicurate loro che voi siete costretti a conoscere i fatti in modo preciso, che la vostra memoria non è così tenace, che avete molte cose a cui pensare, che temete sempre di commettere qualche errore in simili questioni e che, se volessero avere la cortesia di mettere per iscritto quanto hanno da dire, il caso sarebbe ancor più chiaro per voi, in modo da avere più tempo per rifletterci su. Mrs. Grundy non lo farà: sarà fortemente contraria all’idea di formulare affermazioni chiare e definitive; costei preferisce parlare a vanvera.

			Mi auguro di cuore che, con qualsiasi mezzo, mettiamo fine ai pettegolezzi, ma suppongo che questi non avranno mai fine finché la razza umana continuerà a essere ciò che è, visto che Giacomo ci dice che «ogni specie di bestie, uccelli, rettili e animali marini si può domare, ed è stata domata dalla razza umana; ma la lingua, nessun uomo la può domare; è un male continuo, è piena di veleno mortale» [10]. Quanto non può essere curato va sopportato, e il modo migliore per farlo è di non prestargli ascolto. Su di uno dei nostri vecchi castelli, un vecchio proprietario ha inciso questi versi:

			Dicono.

			Che cosa dicono?

			Lasciateli dire.

			Le persone suscettibili dovrebbero imparare questo motto a memoria. I discorsi di paese non sono mai degni di considerazione, e voi non dovreste mai interessarvene tranne che per fare cordoglio per la malignità e la crudeltà di cui essi sono troppo spesso indice.
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					[1] Isaia 33:15.

				

				
					[2] Cfr. Matteo 12:36.

				

				
					[3] Ecclesiaste 7:22.

				

				
					[4] Atti 18:14-15.

				

				
					[5] Matteo 5:9.

				

				
					[6] Cfr. II Timoteo 2:4.

				

				
					[7] Luca 10:7; I Timoteo 5:18.

				

				
					[8] Matteo 6:31.

				

				
					[9] “Mrs. Grundy” è il personaggio del dramma di Thomas Morton Speed the Plough (1798) che incarna il più gretto e ipocrita convenzionalismo.

				

				
					[10] Giacomo 3:7-8.

				
				
			

		

	
	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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